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m a angustia o necessità ili risolvere — Con- 
vien succiarla , cioè soggiacere e soppor­
tare qualche cosa, benché contro sua voglia
— Ber grasso  vale Sopportar le ingiurie 
senza risentirsene — Ingozzarlao  T irarla  
giù , vale Riceverla, sofferirla con pazienza. 

BEVERADÒR, s. m. Truogolo o Trogolo, 
Vaso che serve a tenervi dentro il mangia­
re pei porci, e talora a tenervi acqua per 
diversi usi ; ed è per lo più di pietra o di 
m uratura.

BRVERVR, \. Abbeverare, Dar a bere, e 
più propr. alle bestie.

BEVERARA, s. f. Guazzatoio, Luogo con­
cavo dove si raunano le acque che servono 
per abbeverare le bestie — Tonfano, dicesi 
a Ricettacolo d'acque uè' fiumi, ove si con­
ducono i cavalli ad abbeverarsi e a nuotare. 

BEVER\ZO, s. in. Beveraggio , Mancia 
che si dà a 'V etturin i, perchè bevano. Da­
re  o Chiedere il beveraggio. P agar la  bevi- 
tu ra  — B inando la  è pur' la Mancia che 
bì dà al Vetturino che conduce.

BEVERÌN, V. B e v a r ì n .

BEVON, V. Bmjuiko.
BÈVIJA, 8. f. Bevuta, T irata nel bere: Bi­
b ita ; B ev iiu ru ; Sev iz iane; Beviviento.

R eviu i>a p o r c o ,  Beveria, Sbevazzamen- 
to e quasi imbracatura.

P ar  u n a  b e v u a  ha  t u r c o ,  F a r  una tira ta  
da tedesco.

S c a v e z z i » o r o m p e r  l a  b e v u a ,  detto me­
la i. Troncar le parole ad  a ltr i,  direbbesi 
quando vien impellilo ad altri il continua­
re il discorso. Mozzare il p a r la re , i l  di­
scorso o le cerimonie, vale Abbreviare o 
Troncare o Finire. D ar a l im i sulle m ani 
o D ar sulle nocca, vale Impedirlo nelle sue 
operazioni, Contrariarlo.

BÉZÈFO. A b k z e f o ,  Modo avv. antiq. A 
bizzeffe, In gran copia. V. A b o à e . 

BEZZARIOL, s. m. Serv itore, Colui che 
s’ occupa a servire qua e là — Mangitt- 
guadagno e M àngiaguadagnhio  diin. di­
cesi il Giornaliere che vive di mestiere 
vile e poco onesto.

B e z z a r i ò l ,  ed anche S b e z z a r i ò l , ditesi 
da noi non meno a Quel barcaiuolo mise­
rabile, che vive alla giornata servendo al­
la ventura nelle barche altru i, seti/.’ aver­
ne uua propria.

REZZAZZI accr. di B ezzi, detto sempre 
in p lur. e vuol dire Multi danari.

Q u e l  S i gn o r  g a  d e i  b e z z a z z i  o  dei  c. ran  

b e z z a z z i ,  Quel signore ù ricchissimo, è 
pieno  o zeppo di d an a r i o di monde. V. 
B e z z e t i .

REZZÈTI, s. m. Gtuszo o Gruzzolo, Quan­
tità di danari raggranellati o ragunati a 
poco a poco. — ( h u ittrM , (licesi in sen­
timento generico ili moneta.

A v e r  d ei  b e z z e t i  , Aver dei quattrin i
o dei dan ari. V. Muchio.

F ar m u ch i»  de  b e z z e t i ,  F a r  gonnella , 
Far gruzzolo di danari avanzati illecita­
mente. Il Reinbo disse, Non crediate che 
se ne facc ia  gonnella , perciocché tutti 
se g l i  m anda g iù  per la gola.

B E Z

* R E Z Z I, D anari o Monete in genere.
A b e z z i  co n ta i  vale A pronti con tan ti, 
coll' immediato pagam ento.

BEZZIN, s. m. Quattrino o Quattrinello. 
S ’ intende per avvilimento la più piccola 
moneta. V. B e z z ò n .

BEZZO,  s. m. Bezzo,  Moneta di rame 
ch’ era la metà del valore d’ un soldo ve­
neto , equivalente a sei danari — Bezzi 
dicesi per Danari in generale. V. S o l d o .

B e z z i  e f e d e ,  m a n c o  c h e  s e  c r e d e ,  Da­
n a r i, senno e fede, ce « ’ è men che l'uovi \ 
non crede o che non s i  vede. Ovv. D ana­
r i ,  senno c bontà la  metà della metà. — ] 
Aon è ingannato se non chi s i f id a , Ovv. 
Chi s i fida rim ane ingannato.

I b e z z i  v a  d r i o  ai  b e z z i ,  Assai ben bal­
la  a  chi ventura o fortuna suona, vale 
Che a chi è avventurato ogni cosa va a 
seconda.

B e z z i  i v o l  e s s e r . Prim a ricca e poi 
borioso, e vale, S i pensi prima ad accu­
mulare ricchezze ,  e poscia a spenderle — 
Abbi p u r fiorini che troverai cugini. Chi 
ha quattrin i ha un grun  giudizio.

B e z z i  m o r t i ,  Danaro morto, Quello di­
cesi che sta rinchiuso in cassa o non è frut­
tante.

B e z z i  t o l t i  a  c o n t o ,  V. C o n t o .

D f.c i p ì r  i b e z z i ,  V. D e c i p à r .

E l t a r d a  p i ù  e l  b e z z o !  Locuz. fam. 
S q u a rta  lo zero ,  Spende con soverchia 
parsim onia.

Chi n o  v a r d a  e l  b e z z o  n o  v a l  u n  b e z ­

z o ,  Chi non istim a mi quattrino, non lo 
va le , S i dice per dimostrare che si debbe 
tener conto d'ogni cosa anche miniina. Quat­
trino risparm iato  due. volte guadagnato . 
Prov. vulgato e vale che la parsimonia e- 
quivale al guadagno.

E s s e r  o N o e s s e r  in b e z z i . E sser o Aon 
esser in quattrin i.

F ar ^ e z z i  o r o b a  s o  c n  s a s s o ,  Vivere 
in su ll 'a cq u a ; S q u a r ta r  lo zero, detto fig.

I b e z z i  s e  f a  c o l  g i u d i z i o ,  A quattrino  
a  quattrino s i  fa  il soldo. Col poco si fa 
l'assa i.

N f.g h è  b e z z o  nf.gh é  b a g a t ì n ,  Maniera 
fam. Aiente a ffa tto ; C ica: Putito punto; 
Aeppur un quattrino.

No GHÉ XE BEZZI CHF. LA PAGA, È  COSO
che non s i può p agare . Fu anche detto 
Son gio ie che non hanno pago.

¡No c h e  c r e d o  un b e z z o , Ami g li credo 
un zero, un fico.

No CO DA DAR NÈ BEZZO NÈ BAGATlN. Alili I
g li son debitore; Aulì a  g li  debbo.

N o l  v a l  un b e z z o ,  Auti vale  una buccia 
di porro, un fico, un baghero , un lupino.
— Q u e s t a  no  v a l  b e z z i  , Questa non vai 
n u lla :  cioè Non è discorso che valga.

O mo da  b e z z i ,  Uomo danaroso  o danà­
ioso, Ricco.

S a  v è r  fi n  in t ’ un b e z z o . A'. S a v é r .

S t a r  f o r a  coi  b e z z i ,  \ .  F o r a .

S t a r  s u i  so t r e  b e z z i ,  Locuz. fig. S ta r  
su l suo decoro; S ta re  in contegno o con­
tegnoso.

B I A

L a x e  u n  b e z z o  d e  a z z e  , Detto fam. 
che allude a femmina piccolissima e min­
gherlina.

T o càr  b e z z i , V. T o c à r .

V o l e r  k l  s o o  s i n  in t ' un « f.z z o ,  Voler 
la  p arte  sua sino a l  finocctiio, Voler tutto 
ciò che gli appartiene.

Avèr da dar  f o r a  d e i  b e z z i  , Avere a  
dim enar le d ita , dicesi fig. e vale Ad e- 
sborsar danari.

A v e r  t r e  b e z z i  e  un b a g a t ì n .  V. B a g a t ì s .

C a n t à r  dei  b e z z i . V. C a n t a r .

C a g à r  f o r a  i b e z z i ,  V. C a g à r .

Chi h a  b e z z i  s ’ i  t e g n a ,  Modo di dire 
ad uno che venga a visitare di rado: qua­
si rimproverandolo che essendo ricco non 
si degni di visitare un povero: e corri­
sponde a ll’ altro dettato nostro G r a n d e z z a  

d e g n a r s e !  V. G r a n d e z z a .

B E Z Z O , s. ni. Lo stesso che B e z z o ,  Di- 
cevasi in origine B e z z ò n  per distinguer­
lo dal B e z z ì n ,  i l quale valeva la quarta 
parte del soldo ed aveva la stessa impron­
ta. Il B e z z òn  era grande forse più del 
soldo.

IMA, sincope di Bisogna, presente del Ver­
bo Bisognare: maniera per altro triviale.

Bia c h e  f a s s a  s t a  c o s s a ,  F a d’ uopo o 
Importa eh’ io facc ia  questa c o s a — B u  
<:h ’ e l  s i a  un a s e n o ,  Dee credersi eh’ egli 
s ia  un as in o ; Convien credere  ec.

BIACA, 8. f. Biacca  o Cerussa, detta dai 
Chimici Sottocarbonatn di piombo. Mate­
ria  di color bianco notissim a, cavata dal 
piombo calcinato.

D a r s e  l a  b i a c a ,  Im biaccarsi. Aè fa  a l­
tro che im biaccarsi e d ip ingersi e scor­
b ia rs i; è poi brutta p iù  che m ai.

No l ’ è  m i n g a  m a l  d a  b i a c a .  Aon è mal 
da ceru ssa . e vale Non vi si può rimediai- 
di leggeri.

BIANCA, s. f. T. degli Stampatori. Chiama­
si B i a n c a  la prima F o r m a  che va in tor­
chio, perchè allora i l  foglio di carta messo 
in torchio è tutto bianco ; laddove per il 
contrario quando si stampa il rovescio, li 
foglio è mezzo stampato. Allora dieesi 
V o l t a .

BIANCARIA, s. f. B iancheria  e L in geria
o P a n n ilin i , Ogni sorta di pannolino di 
color bianco.

B i a n c a r 'h  t o v a g i a d a , L in ger ia  tovaglia- 
la , dam ascata. V. T o v a g i à  e D a m a s c a . 

BIANCHÈTA, 8. f. T. delle Poste, si chia­
ma da noi la*Sempliue soprascritta a guisa 
di lettera, indicante l ’ indirizzo colla lette­
ra in bianeo, come si faceva una volta tras­
mettendo pacohi e fardelli.

B IA N C H IT I, ». f. Nome volgare che dassi 
dagli U ccellatori nel Padovano ad un l  c- 
celletto detto nel Vicentino B k z z e t a .  che 
passa tra  i beccafichi. Linneo lo chiama 
M otacilla sà lica  r ia .

BIANCHÈTO, add. Bianchetto; Bianchic­
c io : Biondiccio: Albiccio;  Sottobianco.

B ian ch etti, si chiamauo fra noi certe 
Ciambelle di eolor biancastro, che si fan­
no da’ Ciambellai con farina bianca condi-


